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C A P .  LV.

Della Città di Volterra.

LA Città di Volterra prima fu chiamata An
tonia, $c fu molto antica, fatta per li de- 

fcendenti d’italo, &  però fecondo che fi legge 
in Romanzi, quindi fu ir buono Buovo d’An

cona .

C A P .  L V I.

Della Città di Siena.

L A  Città di Siena è affai nuova Città, ch’ella 
fu cominciata intorno li anni di Chritto 

DCLXX. Quando Carlo Martello , padre del 
Re Pipino di Francia, co’ Francefchi (a) an
davano nel Regno di Puglia in fervigio di San
ta Chiefa, a contattare una gente, che fi chia
mavano Longobardi Pagani, &  Heretici Arria- 
ni, onde era loro Re Grimualdo, che dimora
va, & ficea fuo capo in Benevento, & perfe- 
guitava i Romani & Santa Chi eia. Et trovan
doli la detta hofte de’ Francefoln & Oitremon- 
tam dove è hoggi Siena, fi lafciarono in quel 
luogo tutti i vecchi, & quelli, che non erano 
bene fani, & che non poteano portare armi 
per non menarlifi drieto in Puglia; &  quelli ri- 
mafi in ripofo nel detto luogo vi fi comincia
rono ad habitare & (b) fecionvi dui refidai 
ove e hoggi il pih alto luogo della Città di Sie
na per tifare più al ficuro ; &  l’uno habitacolo,
<x laltro^era chiamato Sena, derivando da quel
li, che verano rimali per vecchiezza. Poi cre- 
jciendo li habitanti fi raccomunò l’uno luogo 
oc 1 altro, & pero fecondo grammatica fi decli
na Se plurahter nominativo hx Sente. Et danoi 
a piu tempo credendo Sena, sì vi hebbe una 
grande & ricca albergatrice chiamata Madonna 
Vegliala quale albergando in fuo albergo uno
ni peSat0 C^ dinale ’ che tornava dalle  ̂pam di Francia alla Corte di Roma,la detta^
J ^ f ? n|iar Y eSlia h fece glande honore, & non
(c) h lafcio pagare alcuno danajo nè fpefa II D 
Legato ricevuta tale cortefia, la domandò, fe 
m Corte velette alcuna gratia . Richiefelo k_ 
donna divotamente, che per lo fuo amore 
procacciaife, che Siena havelfe Vefcovado & 
e h e promilfe di farne fuo potere &  con^

S b r i ^ i ^ e T “ 6 dl SÌfm Amba-
4  & fiSTilt o r o T i"“  aI
• * >  a Papa la pernione, & S e  v S S °  ! 
SaaeS, & il primo fu a l a t a Ì

&  una a quello di Chiufi s? dlPe™gia,
Vokerra 1  *

la detta Madonna Veglia ner™ ■ % honore del‘  
moiTa & domandata la grada ^U/ u ,PnmaP™- 
Cttta nomata Siena la Veglia. f  ÌemPre Ia-

( a )  andava. °  A P’ L VI.

l u B ^ W s u ‘s!&:
( e ) e mandaiTe al pana arapa a procurarlo .

C A P .  L V II.

Come la Città di Firenze f i  reggea nel tempo 
delti Imperadori Pagani.

DApoi che brevemente havemo fatta men- 
tione delle noftre Città vicine di T o fa 

na , torneremo ( a ) a noftra materia della noftra 
Città di Firenze, &  fico me narramo dinanzi , 
la detta Città fi reffe gran tempo al governo , 
&  fignoria delli Imperadori di Roma, &  fpettò 
veniano l’Imperadori a fogg¡ornare in Firenze, 
quando pattavano in Lombardia, Se in Alama
gna, 8c in Francia, al conquitto di Francia, Se 
d’altre Provincie. Et troviamo, che Decio Im- 
peradore l’anno fuo I. ciò fu netti anni diChri- 
fto CCLII. eilèndo in Firenze, (¡come in came
ra d’imperio, dimorandovi al fuo diletto, il 
detto perièguitando i Chriftiani dovunque li 
fentiva, o trovava, udì dire , come il Beato 
Santo Miniato Heremita habitava pretto a Fi- 
ìenze con fimi dilciepoli, &  compagni in una 
Selva, che fi chiamava Arfgotto Fiorentina di 
dietro, la ove è hoggi latta Chiefa in fui mon
te lopra la Città di Firenze. Quello Beato Mi
mato fu figliuolo del Re d’Erminia primogeni
to , Se lafciato il fuo Reame per la fede di d iri
tto, per fare penitenza, 8c dilungarli dal fuó 
Regno, pafso di quà dal mare al perdono a_  
R oma ; &  poi fi ridutte nella detta Selva, la_̂  
quak era allhora fanatica Se folitaria, &  però 
che la Citta di Firenze non fi ttendea, nè era

rn Y Ì n  feft°  raa era tutta dal
rito del Duomo, dove fono li altri cinque fe-
l’ Arnn V°  016 Un°  / ol°  Ponte ( b) era iòpra_.
ofr moltn° Y Per0i d° Ve fonob°ggtt ma ¿¿cefi per molti eh era lo antico ponte de’ Fiefolani
. quae era da Girone ( c / a  C a n d d r S ^

Roma a F iY n& Ì ntta ftrada’ che anda^a da 
& di it a /  6’ & P "  andare in Lombardia, oc di la da monti. Il detto Decio Imperadore

n c c o E a T  l i “ 0 Sant°  » a t S S
fette frref? f HlÌÌ°na’ & §ran doni &  prò-

S p f e p . s i f A g

'" ^ 'ì t o o g o  CQ  Sgiiam S t S f d d

M u d o  L u t o  l n Ì o  " a S a u D  S S ” “
P° fu? per li Chriftiani nafeXmen e ’ f i f  - 
fepelhto ; il quale l„no-n „7  r  nte \u 
to Santo Mimato da’ F'nPCr- • mentl d(d Lea-
no divenuti c S i a n i  t t ! ? ^ ’ p01 che furo'  
to, &  fattovi mia Chip A df ; ota’,I,enre b o r a 
la grande & nobile PR /  h o n o L ' e  • Mim. 
noSn tempi, t r o v L ^ V Y ^  ^  a* 
procaccio del venerabile M e l / l 'h b r a X v ^  

-------------—_______  feovo
1 a ) raccontare G A ** V 1 1 .
' “ ) v’avea.
( c ) a Candegghi.
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